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Questa accurata ed esaustiva 
Storia dell’astrologia, di Daniele Biancardi, si articola
nelle sue cinque parti cronologiche: 
L’età antica, 
L’età classica, 
Il medioevo, 
Il rinascimento (l’apoteosi dell’astrologia) e 
L’età moderna.
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Il
termine astrologia e il termine astronomia sono stati utilizzati a
lungo nell’antichità per indicare la scienza astronomica in
generale: 
astrologus nel senso di astronomo, “esperto delle cose
celesti”.
  
È oramai assodato in campo
scientifico che l’astrologia si è affermata in Mesopotamia, nel II
millennio a.C., dove era considerata una disciplina arcana e
misteriosa, e «addirittura di origine divina è documentato
ampiamente già dai passi sumerici in cui si attribuisce alla dea
Nisaba e al dio Sin la perfetta conoscenza del cielo e del suo
contenuto, e dalla concorde tradizione sumero-accadica che
individua nel dio Sole e nel dio Atmosfera, Šamaš e Adad, i
depositari della scienza dei presagi»
1.
  
Il 
Manuale dell’astrologo si chiude con l’ammonizione: «Sta’
attento a non essere superficiale!», che ci fa comprendere quanta
dedizione davano gli astrologi babilonesi alle loro osservazioni, e
quanta preparazione richiedesse l’esperto delle cose celesti
2.
  
I Sumeri intorno al 3000 a.C.
inventarono il sistema scritturale cuneiforme dando rilevanza alla
civiltà mesopotamica; furono stati i primi ad assegnare un nome
alle costellazioni che sono ancora in uso: 
Taurus (il Toro), 
Leo (il Leone), 
Scorpio (lo Scorpione), ecc.
  
I testi più antichi babilonesi,
rinvenuti su tavolette nel corso di scavi archeologici o in forma
casuale a partire dalla metà dell’Ottocento, ci hanno consegnato
informazioni relative alle eclissi lunari, agli intervalli di
visibilità di Venere osservati durante il regno del Re Ammisaduqa
(1702-1682 a.C.)
3
  
Queste notizie si sono conservate
in un compendio più tardo di astrologia denominato 
Enūma Anu Enlil (Quando gli dèi Anu e Enlil), comprensivo
di uno schema relativo alla visibilità di Venere, in giorni e mesi
4
  
Alcune costellazioni erano chiamate
«dèi della notte»; la Luna, il Sole, Venere, erano considerate
divinità, mentre altri dèi non avevano alcun corrispondente
astrale.
  
È interessante notare che presso i
Babilonesi prima e gli Assiri poi, sino al quinto secolo a.C.
l’astrologia e l’astronomia era un affare di stato, del re e della
regina, compresa la corte; sola dal quinto secolo a.C. compaiono i
primi oroscopi personalizzati. Inoltre occorre considerare che era
molto presente la scienza della divinazione in tutte le sue forme
(osservazioni astronomiche, ispezioni del fegato di animali,
osservazione del volo degli uccelli, la disposizione di gocce di
olio versate nell’acqua), considerata come scienza superiore
5.
  
Dalla documentazione archeologia ed
epigrafica non si nota una concreta distinzione fra gli astronomi
che facevano le osservazioni e gli astrologi che effettuavano le
predizioni o definivano gli oroscopi.
  
«L’archivio superstite di Ninive,
che copre il periodo dal 674 al 648 a.C., contiene lettere e
documenti indirizzati al re non soltanto dai suoi ministri locali,
ma anche da una grande varietà di altri centri in Assiria e in
Babilonia»
6. Le annotazioni riguardavano la luna dall’inizio del
mese sino alla fine, la levata eliaca dei pianeti, cioè il loro
apparire all’alba e al tramonto, le varie posizioni dei pianeti
nelle costellazioni, le loro caratteristiche di lucentezza e di
colore.
  
L’astronomia-astrologia
mesopotamica, a partire dall’ottavo secolo a.C. ha conservato una
serie di archivi di osservazioni astronomiche in ordine cronologico
che sono state di aiuto per la nascita della scienza astronomica.
Tolomeo (o Tolemeo), il più grande astronomo-astrologo
dell’antichità, vissuto nel secondo secolo d.C. ad Alessandria,
intorno al 150 d.C. «sottolinea che i resoconti delle più antiche
osservazioni in suo possesso appartengono al regno del re
babilonese Nabonassar (Nabu-nasir, 747-734 a.C.), e in effetti egli
si serve di testimonianze di eclissi risalenti a quel periodo»
7.
  
I Babilonesi ci hanno lasciato
importanti Almanacchi che includono mese per mese i fenomeni lunari
e planetari, la posizione dei pianeti e le date di ingresso nel
successivo segno zodiacale, e Almanacchi di Stelle Normali in cui
sono indicate le date in cui i pianeti transitano vicino, sopra o
sotto le stelle normali. Poi ancora le effemeridi matematiche, cioè
tabelle che contengono valori calcolati nel corso di un particolare
intervallo di tempo, e forniscono le coordinate degli astri
8.
  
L’ultimo testo databile è un
almanacco dell’anno 75 d.C., ma a quell’altezza cronologica la
sapienza mesopotamica era già stata assimilata dai Greci, e si
compendierà nell’
Almagesto di Tolomeo che includeva: «i nomi di molte
costellazioni, il sistema di riferimento zodiacale, il grado come
unità fondamentale per la misura dell’angolo, il digito come unità
di misura della magnitudine dell’eclisse, l’uso delle frazioni
sessagesimali»
9.
  
L’astrologo babilonese più famoso,
risponde al nome di Beroso (
Berosus) che in babilonese faceva probabilmente Bēl-usur,
vissuto fra il quarto e il terzo secolo a.C., e che compilò una
storia della Babilonia, dedicata al re Antioco Sotere I (280-261
a.C.)
10. 
  
Vitruvio nel 
De architectura (IX) narra che «gli influssi che i 12
segni zodiacali, i 5 pianeti, il sole, la luna esercitano sullo
svolgimento della vita umana, vanno lasciate ai calcoli dei Caldei,
poiché a essi appartiene un metodo per trarre l’oroscopo, grazie al
quale sono in grado, sulla base di calcoli astronomici, di spiegare
il passato e il futuro. E le loro scoperte sono tramandate da
uomini di ingegno e di grande acume che discendevano dal popolo dei
Caldei: primo fra tutti Beroso, il quale stabilì nella città di Cos
nell’omonima isola, dove impartì il suo insegnamento»
11. I Caldei erano un popolo semita che abitava nella
parte meridionale della Mesopotamia, la cui esistenza è attestata
fin dal IX secolo a.C.
  
L’astrologo caldeo si occupava
delle seguenti discipline: la divinazione, il cui esperto era il 
barû, ossia l’aruspice o indovino; la magia e gli
incantesimi praticata dall’
āšipu, cioè l’esorcista; la medicina con l’
asu, il medico; le lamentazioni, che avevano un apposito
officiante, il 
kalû o recitatore di lamentazioni; infine l’astrologia
rappresentato dal 
tupšarru, ossia lo scriba o maestro delle arti,
l’astrologo vero e proprio
12. L’astrologo è l’esperto delle stelle, colui che ne
conosce i movimenti e ne interpreta i segni; egli era all’apice
della cultura e i sovrani facevano a gara per assicurarsi il suo
sapere. Essi venivano scelti come consiglieri del sovrano o come
educatori del principe ereditario.
  
La disciplina veniva trasmessa di
padre in figlio, con le dovute eccezioni, e assumevano un ruolo di
prestigio nella scala sociale mesopotamica; nel regno di
Assurbanipal gli astrologi occupavano il primo posto nell’elenco
dei funzionari di Ninive
13.
  
Vi erano delle vere e proprie
scuole di astrologia; di Beroso abbiamo già detto, ma ve ne erano a
Uruk, a Sippar, a Ninive, a cominciare dalla metà del XVI secolo
a.C., scuole che hanno continuato a trasmettere il sapere
astrologico per millecinquecento anni. Pare che in ogni città
menzionata vi fosse un osservatorio, «da cui ogni notte i Caldei
scrutavano attentamente il cielo per poi registrare su tavolette
cuneiformi i dati e ricavare con i calcoli matematici le
previsioni, soprattutto di eclissi, così importanti per stilare i
famosissimi presagi»
14.
  
Dal 
Tetrabyblos di Claudio Tolomeo apprendiamo che
nell’astrologia greca, derivata da quella mesopotamica, vi erano
due forme ben precise di astrologia: «I pronostici ottenuti con lo
studio dei corpi celesti si suddividono in due rami: il primo più
generico, detto astrologia universale, riguarda popoli interi o
regioni o città; il secondo, più specifico, è definito astrologia
genetliaca, in quanto concerne i singoli uomini»
15. L’astrologia universale può riferirsi a vari
accadimenti, come guerre, carestie, pestilenze, terremoti,
inondazioni, che si ripetono a distanza di tempo, oppure fenomeni
più ricorrenti come temperature, tempeste, fertilità, siccità, e
così via.
  
Alle due forme indicate da Tolomeo,
ne vanno aggiunte altre due, la catarchica e l’interrogativa; la
prima era anche definita giudiziale perché si appellava al giudizio
delle stelle, era prevalentemente di interesse privato (come fare
un acquisto, curare una malattia, costruire la casa, di quale
colore deve essere l’abito che indosserò oggi, posso dichiarare
guerra al mio nemico, e cose di questo genere). L’astrologia
interrogativa era anch’essa rivolta alla sfera privata, e
consisteva nel porre alle stelle una domanda secca, che doveva
essere o positiva o negativa
16.
  
I testi su cui gli astrologi
mesopotamici si esercitavano e da cui traevano utili informazioni,
si sono conservati su tavolette, depositate per la maggior parte al
British Museum di Londra; molte di queste tavolette presentano
raffigurazioni di simboli astrali (la Vergine, il Sagittario, lo
Scorpione, l’Idra, il Cane, il Pesce, e così via
17), e l’opera principale per l’astrologo di corte era
l’
Enūma Anu Enlil («quando Anu e Enlil», abbreviato
 EAE). Sono qui annotati migliaia di presagi, suddivisi in
70 tavole, che ci danno informazioni su quali avvenimenti terrestri
ci si debba attendere; ad esempio: «Se nel quindicesimo giorno del
mese di Šabatu venere a occidente scompare, resta invisibile per
tre giorni e ricompare nel diciottesimo giorno di Šabatu, ci
saranno catastrofi di re; Adadporterà le piogge, Ea acque
sotterranee; i re si riconcilieranno con i re»
18.
  
Il catalogo 
EAE è stato compilato intorno alla seconda metà del II
millennio, ampliandosi sino a diventare il canone per gli
astrologi; è probabile che vi fosse anche una tradizione orale, se
ne ravvisa la presenza in alcune lettere sempre tratte da 
EAE.
  
Queste raccolte di informazioni
tratte dalle osservazioni del movimento degli astri, col tempo
risultarono insufficienti, e così si cercarono metodi di calcolo
che permettessero di stabilire in anticipo levate e tramonti, punti
solstiziali e altro ancora. E così verso la fine del II millennio
si misero a punto gli «astrolabi», cioè «raffigurazioni circolari
delle stelle che durante l’anno presentano una levata eliaca. Il
cerchio era suddiviso in dodici settori (i mesi), divisi
ulteriormente in tre parti delimitate da cerchi concentrici. I
trentasei settori così ottenuti venivano caratterizzati con il nome
di una stella e un numero, differenziando tre gruppi: le stelle di
Ea si trovavano nell’anello esterno, quelle di Anu in quello
centrale e quelle di Enlil in quello interno»
19.
  
Con questo strumento fu possibile
seguire il movimento degli astri attraverso un anno intero e
prevedere il loro moto nel futuro.
  
All’inizio del I millennio si
affinarono ulteriormente le conoscenze tramite quella che è
chiamata la serie 
Mul-apin, compilate tra l’800 e il 686 a.C. circa,
rielaborando materiale preesistente; si tratta di due tavole la
prima delle quali si occupa delle «stelle fisse, ordinate in cielo
in “tre sentieri”, a partire da quello cosiddetto “mediano”, che
corrisponde alla fascia equatoriale con un’estensione di 30 gradi»
20. La tavola poi riporta una lista di stelle con la
loro posizione più alta, e infine vengono elencate le costellazioni
nell’orbita della Luna. Nella seconda tavola ci sono informazioni
sul Sole, sulla Luna, sui pianeti, su Sirio, gli equinozi e i
solstizi, le levate e i tramonti, i quattro «punti angolari» del
cielo, le stagioni, le tavole gnomoniche, e infine i presagi su
stelle e comete
21.
  
Come si può intuire da quanto
illustrato, in Mesopotamia si portò a compimento un processo di
progressivo affrancamento dalla pura e semplice interpretazione dei
presagi e si venne affermando un’astrologia di tipo
matematico-predittivo. A partire dal VI secolo a.C.
l’astronomia-astrologia, basandosi su calcoli matematici, riuscì a
controllare i movimenti dei pianeti, nel senso che riuscì a
prevederli, facendo tesoro di dati accumulati dal III millennio in
avanti.
  
L’epoca seleucide-ellenistica
(III-I secolo a.C.) vide una esplosione della scienza del calcolo;
a questo periodo risalgono le cosiddette «effemeridi», ovvero
registrazioni dettagliate del movimento giornaliero di Luna, Sole e
pianeti, che consentivano di prevedere le lune nuove, le eclissi e
le congiunzioni.
  
A questo periodo risalgono anche i
più antichi «oroscopi» con cui si intende la rappresentazione di
configurazioni astrali in un determinato momento, innanzitutto
quello della nascita (per cui si parla anche di «genetlialogia»).
In greco con la parola 
horoskópos (
horoscopus in latino), si intende «osservazione dell’ora»,
e spesso si intende non l’intero quadro della nascita, ma solo
l’ascendente, cioè il segno che sorge a oriente. Gli oroscopi
babilonesi vengono prima di quelli greci e di quelli egizi, e
l’esempio giunto sino a noi è del 410 a.C., mentre i primi oroscopi
greci sono del I secolo a.C.; l’ultimo in caratteri cuneiformi è
del 69 a.C.
22.
  
Da ultimo citiamo l’elemento più
importante codificato dai babilonesi, e cioè la «zodiaco»: «è la
zona della sfera celeste nella quale sembrano muoversi i pianeti
noti agli antichi, che si estendeva per 6 gradi - in realtà più di
7 - da ciascun lato dell’eclittica, il percorso del sole. Tale
fascia obliqua, inclinata cioè rispetto all’equatore, è divisa in
dodici parti uguali o “dodecatemorie”, ciascuna corrispondente
all’incirca a una costellazione»
23. 
  
Questi dodici segni sono Ariete,
Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Bilancia Scorpione,
Sagittario, Capricorno, Aquario, Pesci; gli astronomi collocavano
l’inizio dell’anno all’equinozio di primavera, in Ariete, e questo
da allora è considerato il primo dei dodici segni. I segni grafici
che li indicavano, e che li ritroviamo nei papiri ellenistici, sono
ancora in uso oggi. I sacerdoti babilonesi usavano lo zodiaco per
le osservazioni astronomiche, che rilevavano la posizione dei
singoli pianeti utilizzando le dodici case, e gli astrologi che
consideravano i sette pianeti, allora conosciuti, come le fonti
principali delle influenze che agivano sulla terra
24.
  
Lo zodiaco divenne oggetto di culto
nelle religioni astrali, che ne divinizzarono le dodici
costellazioni, in Siria i Baal, ossia i vecchi maestri delle tribù
si tramutarono in dèi solari e guidavano il coro delle stelle
25. 
  
Da una tavoletta in terracotta del
VI secolo a.C., rinvenuta a Gezer in Palestina si ammira una
immagine di vari segni dello zodiaco, forse copiati da un 
kudurru (in lingua accadica significava “confine” e in
ebraico “recinto”), ovvero una stele utilizzata come pietra di
confine, di origine mesopotamica
26. 
  
Antioco I Commagene, vissuto nel I
secolo a.C., fece incidere sulle monete il segno del Leone, il suo
tema di genitura, e i suoi successori fecero altrettanto con lo
Scorpione o il Capricorno. 
  
Nella città di Palmira, sul
soffitto del pronao del tempio del dio Sole, si vede l’immagine di
Saturno circondata da quella degli altri sei pianeti; probabilmente
si tratta del tema di genitura del monumento, poiché gli astrologi
venivano consultati per conoscere il momento più propizio alla
fondazione di edifici o delle città stesse
27.
  
Altri monumenti sono di interesse
astrologico, come la tavola astrologica detta «planisfero
Bianchini», rinvenuto a Roma sull’Aventino nel 1705, ora conservato
al Louvre dopo le spoliazioni napoleoniche. Ora è frammentario ma
quando era completo formava un tavolo di marmo su cui erano incise
le figure dei venti che soffiano dai quattro punti cardinali; al
centro vi erano le costellazioni con i dodici animali della
«Dodecaoros» (la serie delle dodici ore in relazione con dodici
animali)
28.
  
Ricordiamo anche la più importante
delle sfere, quella tenuta sulle spalle dell’Atlante Farnese, una
scultura romana di epoca imperiale, ora conservata al Museo
Archeologico Nazionale di Napoli.
  
«Per quanto nato da precise ragioni
matematiche e usato esclusivamente ai fini del computo astronomico,
lo zodiaco divenne il paradigma e il punto di riferimento del
pensiero astrologico, oltre che astronomico, laddove le due
discipline devono essere interpretate come altrettanti aspetti del
medesimo metodo di indagine, basato sulla convinzione che un segno
cattivo in cielo è anche cattivo in terra e un segno cattivo in
terra è anche cattivo in cielo»
29.
  
La cultura astrologica babilonese
si diffuse alla Grecia e poi a Roma, e all’Egitto, con una
variante, e cioè che «secondo i Babilonesi gli astri e i pianeti
mandavano segni di ciò che sarebbe accaduto sulla Terra, mentre per
il mondo greco-ellenistico c’era un rapporto di causalità tra ciò
che succedeva in cielo e ciò che si verificava sulla Terra.
  
Da questo derivavano atteggiamenti
completamente diversi: per gli astrologi assiro-babilonesi la più
grande preoccupazione era quella, una volta individuato il segno,
soprattutto se di cattivo auspicio, di trovare con scongiuri,
preghiere e riti il sistema per annullarlo; per i Greci e per i
Romani invece nulla, per lo meno a livello teorico, avrebbe potuto
cambiare il risultato del presagio, appunto perché erano gli astri
a causarlo»
30.
  
Con la conquista di Babilonia da
parte di Ciro il Grande, nel 539 a.C., la Mesopotamia entrò a far
parte dell’Impero Persiano, che si estendeva dal Mediterraneo sino
all’India, fondendo culture, filosofie, religioni. 
  
Ci sono testimonianze della
presenza di un calendario civile liturgico nei testi vedici, con
somiglianze con quello mesopotamico, con il mese sinodico che
iniziava con la visibilità della Luna; poi l’anno di 360 giorni, i
12 mesi di 30 giorni ciascuno. I manuali astrologici in uso in
Mesopotamia avevano raggiunto l’India nel periodo achemenide (V
secolo a.C.)
31.
  
Le stesse osservazioni valgono per
l’Egitto, anche se i testi geroglifici delle piramidi del III
millennio lascerebbero pensare ad un interesse precoce degli
egiziani per gli astri; il Sole aveva in effetti un ruolo molto
importante, sempre raffigurato nelle tombe, ma con una
caratteristica divina, cioè di colui che aiutava nel viaggio agli
inferi. 
  
Alcune testimonianze archeologiche
indicano la presenza di elementi astronomici, come la cosiddetta
«tomba Senenmut», sacerdote della regina Hatshpsut (1513/17-1458
a.C.), sul cui soffitto sono rappresentate le stelle più
importanti; oppure il dio Thoth rappresentato come il signore del
calendario o come dio della Luna.
  
È consolidato, in ogni caso, che il
parere degli studiosi non rivendicano nessun influsso dei pianeti e
delle costellazioni, senza alcun ruolo per quanto riguarda la
religione
32. 
  
Per quanto riguarda il calendario
egizio si doveva tener conto delle piene del Nilo, che
corrispondeva con la prima apparizione di Sirio, una stella della
costellazione del Cane Maggiore molto brillante, che aveva luogo
sempre intorno al 20 luglio; da qui iniziava l’anno solare
egiziano, di 360 giorni e 5 giorni supplementari detti
«epagomenali», che venivano aggiunti con una certa cadenza per
avvicinare la durata dell’anno calendariale a quella dell’anno
solare, in definitiva per correggere gli errori, ma considerati
giorni pericolosi dal punto di vista emerologico, cioè in relazione
alla dottrina dei giorni fausti e di quelli infausti.
  
Nella dottrina egizia compaiono i
«decani», e cioè immagini presenti su coperchi di sarcofaghi nella
cui parte interna erano applicati i cosiddetti «calendari
diagonali» con la rappresentazione dei decani. Essi «non erano
semplicemente determinate stelle o costellazioni poste vicino
all’eclittica, ma venivano piuttosto considerati come potenze
divine, la cui influenza poteva essere d’aiuto o di impedimento
all’uomo»
33. 
  
I decani erano legati al concetto
di destino (
shai), che in epoca greco-romana si legherà al concetto di

heimarméne, ossia un sistema dinamico di forze che si
sviluppano come un essere vivente in un continuo divenire. Il
termine di decano indicava tecnicamente ciascuna delle parti di 10
gradi risultante dalla divisione di una sezione zodiacale di 30
gradi in tre parti uguali. In epoca romana i decani venivano
identificati con delle divinità, come suggerisce lo studio del
cosiddetto «zodiaco di Dendera», sostanzialmente un planisfero,
cioè una mappa stellare, realizzata a bassorilievo nel Tempio di
Hathor a Dendera, dedicato a Osiride, recante rappresentazioni
astronomiche quali la costellazione del Toro, della Bilancia, ecc.,
di epoca greco-romana dell’Egitto. I 36 decani sono sistemati in
cerchio con i loro nomi divini
34.
  
«La dottrina egizia dei decani si
collegava alle tradizioni greche di un pensiero basato sulle
corrispondenze che tematizzava il legame tra pianeti, segni
zodiacali e parti del corpo. Questa dottrina viene definita con il
termine specifico di melotesia, per cui di volta in volta si parla
di melotesia dei decani o, appunto, di melotesia zodiacale o
planetaria»
35.
  
Dal III millennio i decani erano
considerati in Egitto come dèi, e gli egiziani erano abituati ad
associare le membra del corpo umano ad una divinità; secondo il 
Liber Hermetis, un’opera assemblata nel V secolo d.C.
unificando testi molto più antichi, troviamo scritto che: «il 3°
decano dei Gemelli produce i dolori muscolari, il 1° del cancro le
malattie delle arterie, il 2° domina sul polmone, il 3° produce le
malattie cardiache, il 1° del Leone domina sullo stomaco, il 1°
della Vergine i mal di pancia, il 2° domina il fegato, il 3° sulla
milza, il 1° della Bilancia produce i dolori dei reni»
36, e così via. Per vedere in modo elementare tutte
queste corrispondenze, basterebbe srotolare il nastro dello zodiaco
e stendervi sopra un corpo umano posizionando la testa sull’Ariete
e i piedi sui Pesci, le cosce corrisponderebbero al Sagittario, le
gambe all’Acquario, ecc.
37.
  
Dall’Egitto proviene pure il legame
che si stabilì fra il dio Thoth degli Egizi e il dio Ermete dei
Greci, entrambi sacerdoti della scrittura e in possesso di verità
occulte; Ermete o Ermete Trismegisto («tre volte grande») era
considerato il dio che trasmetteva ai suoi sacerdoti le tradizioni
esoteriche, magico-occulte, astronomiche-astrologiche.
  
Di Ermete Trismegisto sono arrivati
sino a noi gli 
Scritti ermetici che «coprivano praticamente tutti gli
ambiti dell’antico sapere magico, alchemico e astrologico, ma
trattavano anche di filosofia naturale, fondendo tradizioni più
antiche (anzitutto la dottrina dei decani) con la filosofia greca»
38.
  
Accanto a questi testi ve ne sono
altri attribuiti in epoca ellenistico-romana a due autori di cui si
conosce poco o niente: 
Nechepso e 
Petosiris, probabilmente si tratta di sacerdoti
ellenizzati, appartenenti alla casta sacerdotale. 
  
Si tratta di testi molto diversi
dagli 
Scritti ermetici, contenenti oroscopi individuali con la
Luna in posizione privilegiata rispetto al Sole. 
  

  

Nel complesso si tratta di opere ritenute di grande interesse per
l’astrologia del II sec. a.C., che non solo assimilarono le
dottrine greche e babilonesi, ma seppero anche incorporare
abilmente le tradizioni egizie entro un sistema astrologico
complessivo, ancora poco matematizzante
  

39
  

. Di altri autori non rimangono che frammenti sparsi.
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